IL VANGELO SECONDO MATTEO

Se, dopo aver letto Marco si passa a Matteo, si ha come la sensazione di passare da un chiesa romanica, dalle linee architettoniche essenziali e piuttosto scarna negli elementi decorativi, a una basilica bizantina dalle grandi absidi con affreschi e mosaici, dorati, e al centro la figura solenne del Cris-to pantocrator.

Questa impressione è particolarmente viva se cominciamo la lettura di Matteo dall'ultimo racconto, l'apparizione del Risorto in Galilea (28,16-20).  Vi troviamo ciò che Marco ha promesso e però non ha poi raccontato: l’appuntamento del Risorto con i suoi discepoli.  Il riconoscimento e l'adorazione da parte della chiesa rappresentata dagli undici.  

L'ultima parola attesta che Gesù non se ne va, resta sempre con la sua Chiesa: “Ecco io sono con voi sino alla fine dei mondo!" (Mt 28,20).

Diversamente da Luca per il quale Gesù, pur benedicendo, si stacca dai suoi e sale al cielo (Lc 24,51; At 1,9-10), per Matteo il Signore risorto non si allontana dalla sua Chiesa.  Anzi nella Risurrezione appare pienamente il senso del nome di cui l'angelo aveva parlato a Giuseppe: lo chiamerai Emmanuel, che significa Dio con noi.

Matteo vede l'inizio e la fine della vita di Gesù come la meravigliosa storia del Dio-con-noi

A partire da quest'ottimo punto di osservazione - il monte alto su cui è ambientato l'incontro dei Risorto con i suoi discepoli- diamo uno sguardo al dispiegarsi dell'intero racconto, per cogliere i principali elementi strutturanti e le linee fondamentali del piano di composizione dell'evangelo secondo Matteo.

l. LA COMPOSIZIONE LEITERARIA DI MT

  Sono stati proposti più di 20 piani letterari e dopo tutto non si dà ancora "una struttura letteraria' sulla quale gli esegeti concordino... A ben vedere però la situazione non è cosi spaventosa.  Si registra infatti un consenso quasi unanime su alcune caratteristiche stilistiche e letterarie di Matteo.

1.1. Principali elementi strutturanti

Alcuni elementi strutturalmente rilevanti sono riconosciuti ormai da tutti gli esegeti, anche se tali elementi vengono poi interpretati diversamente, in base ai diversi criteri assunti per la ricostruzione dell'insieme, ad esempio:

-
criterio bio-geografico (proposto da vari commentari)

-
criterio storico-drammatico (Léon-Dufour)

-
criterio cristologico (Keim, Milton, Kingsbury)

-
criterio tematico-letterario (da Bacon a Bauer).

Ma conviene  prendere in considerazione i dati fondamentali presenti nel testo.

Partiamo dunque anche noi con il rilievo dei dati.

a) Una grande inclusione

Tutto il testo è racchiuso da una grande "inclusione' tra il prologo e l'epilogo.  In 1,23 Gesù viene designato come Emmanuel, tradotto con: met’etòn o teòs e in 28,20 il Risorto dichiara: 'Ecco io sono con voi:Egò met’ymòn Questa affermazione che apre e chiude il racconto matteano esprime un'idea teologica dominante del primo evangelista.

b) Cinque discorsi con una conclusione stereotipa

In Mt spiccano cinque discorsi, noti come:

1)
discorso del monte (cc. 5-7);

2)
discorso missionario (c. 10);

3)
discorso in parabole (c. 13);

4)
discorso comunitario (c. 18)

5)
discorso escatologico (cc. 24-25).

L'evangelista stesso si premura di avvertire il lettore della fine del discorso e del passaggio ad altro (sezione narrativa) con una frase stereotipa (come un campanello annunciante la fine della lezione!):

'E avvenne quando Gesù ebbe finito questi discorsi..."

Questa formula ricorre con piccolissime variazioni in 7,28; 1 1,1; 13,53; 19,1 e in 26,1 dove si nota l'aggiunta di un significativo pantas, “tutti”:

'E avvenne quando Gesù ebbe finito tutti questi discorsi...'.

c) Le sezioni narrative

Nel testo i discorsi si alternano con le parti narrative: genealogia e nascita di Gesù (cc. 1-2); predicazione di Giovanni Battista, battesimo di Gesù e tentazioni (cc. 3-4); prodigi compiuti da Gesù (una serie di 10 miracoli; cc. 8-9); le reazioni alla predicazìone di Gesù (cc. 11-12); una seconda serie di reazioni e la formazione della comunità dei discepoli (cc. 14-17); verso Gerusalemme: annunci della passione (cc. 19-22); passione, morte e risurrezione (cc. 26-28).

d)
Sezioni narrative e sezioni discorsivi

E'
evidente che Matteo ha progettato la sua opera alterando sezioni
narrative con sezioni discorsivi.  Fin qui tutti sono d'accordo e l'evangelista stesso ci fa da guida con la ripetizione della formula mnemonica.    

2.
LE FONTI DI MATTEO

"I cinque discorsi, che campeggiano maestosi come pilastri nella costruzione del Vangelo di Matteo, non solo ne rivelano la preziosa dimensione catechetica - quella che l'ha reso giustamente predominante nell'uso ecclesiale -, ma anche la profonda unitarietà.  Essi vengono apertamente riferiti all'insegnamento personale dell' 'unico maestro" Gesù (2 3,810) e sostengono l'intera struttura del Vangelo, a cui conferiscono una forte coesione.  In effetti questo Vangelo manifesta più degli altri, un grande senso di unità.  Matteo si riferisce a diverse fonti: Marco per i racconti, la 'fonte dei detti di Gesù" in comune con Luca, probabilmente tutta una serie di piccole fonti personali; ma nel modo di utilizzarle e di fonderle, nella costante alternanza fra gli insegnamenti di Gesù (discorsi) e i racconti della sua vita - significativa e fondamentale nella'sua composizione - si esprime il suo complesso e accuratissimo lavoro unificante" (M.  Laconi, in: Logos V, 160).

Cerchiamo di renderci conto personalmente di questo lavorìo unificante, esaminando ora il testo di Matteo sotto il profilo diacronico, il che comporta l'analisi delle particolari tecniche di composizione, il modo singolare con cui Mt si rifà all'AT e il confronto sinottico.  Ci lasciamo guidare dalla domanda: come usa Mt le sue fonti e quali sono le caratteristiche della sua composizione e del suo linguaggio?

Per questa analisi diacronica mi attengo a Segalla, 'Composizione e Linguaggio', pp. 68-77.

2. l. Le fonti matteane

Questo problema porta con sé la famosa quanto intricata questione sinottica di cui abbiamo detto nella introduzione.  Ci rendiamo conto della complessità del problema che chiederebbe ben altri spazi di analisi e di trattazione.  Dobbiamo comunque adottare un'ipotesi per esaminare diacronicamente il testo matteano.  Quale?

Con il Segalla e la maggior parte degli esegeti, ci atteniamo qui all'ipotesi sinottica più comune, perché permette un discorso

concreto, anche se aperto.  Si tratta dell'ípotesi delle due fonti (Mc e Q), cui va aggiunta la fonte propria di Matteo (M), anche se non si può dimostrare che sia un'unità letteraria a sé stante' (Evangelo, 69).

In base a questa ipotesi pragmatica, il materiale di tradizione (orale e scritta) viene assegnato almeno a tre fonti distinte: Mc, Q, M. 


Mc
Q
Mt


5 0 %
27%
23%


Quale ordine segue Matteo?

E' necessario prendere in mano la Sinossi e rendersi conto personalmente di come stanno le cose:

Mt 1-2 è proprio (M)

Mt 3-4 segue l'ordine di Mc.



Mt
Mc


I. La predicazione di Giovanni
3,1-12
1,1-8


2. Il battesimo di Gesù
3,13-17
1,9-11


3. La tentazione
4,1-11
1,12-13


4. L'inizio del ministero
4,12-17
1,14-15


5. La chiamata dei primi quattro
4,18-22
1,16-20

A questo punto troviamo il sommario di Mt 4,23-25, parallelo nella prima parte a 9,3 S. E' un brano proprio di Mt e ha la funzione di preparare la scena per il primo grande discorso, informandoci del grande afflusso di folla: non solo dalla Galilea, ma anche dalla Decapoli e da Gerusalemme e dalla Giudea e dal territorio al di là del


Giordano.



mt
Lc


6. Sommario
4,23-25
6,17-19


7. Discorso del monte
cc. 5-7
6,20-49


8. Serie di miracoli
cc. 8-9
7,1-17...


9. Discorso di missione
C. 10
10,1-16


10. Reazioni
cc. 11-12
11,14-32

A partire dal c. 13 Matteo riprende lo schema (ordine) presente in Mc:



mt
Mc

13. Discorso in parabole
13
4


12. Rivelazione di Gesù
14-17
6,1-9,32


13. Discorso ecclesiastico
18
9,33-47


14. Verso e in Gerusalemme
19-23
10,1-




           12,39


15. Discorso escatologico
24-25
13


16. Passione e risurrezione
26-28
14-16

Questi grafici mostrano che Mt seguendo ora l'una ora l'altra delle sue fonti ha creato una composizione coerente.  Il materiale proprio è presente soprattutto nel prologo (Mt 1-2) e nell'epilogo (28,16-20).  Anche in questo caso però Mt non inventa.  Piuttosto ristruttura materiale che prende dalla tradizione e che commenta con il frequente ricorso alla Scrittura.  Si può ritenere con fondamento che la Sacra Scrittura costituisca una fonte primaria del vangelo matteano.

2. 2. Come elabora Mt le sue fonti?
Matteo unisce le sue fonti, le intreccia, a volte le modifica, molto spesso le commenta.  Prendiamo come esempio il Discorso del Monte:

Esso aveva una base nella Q (Lc 6,20-49) - stesso ordine:

- inizio: beatitudini

- fine: casa sulla roccia / o sulla sabbia

Cosa fa Mt?

- aggiunge altre beatitudini e altre antitesi a quelle della fonte

- aggiunge degli insegnamenti sui tre pilastri della religione (elemosina, preghiera, digiuno)

- aggiunge altri insegnamenti sul modo di relazionarsi alle persone e alle cose in modo da fare un tutto ben articolato: una specie di magna charta della giustizia cristiana.

- aggiunge qualcosa di suo: vedi i sommari.  Almeno 5 sono ritenuti propri di Mt: 9,35; 12,15; 15,30-31; 19,2: 24,14

3.
Costante riferimento alla Scrittura: '"citazioni di compimento»
E' questo uno dei temi fondamentali per capire il nostro autore.  

Mt avrebbe in comune:

con Mc 16 citazioni esplicite e 40 implicite; con Lc 4 citazioni esplicite (tutte nel racconto della tentazione) e 26 implicite;

proprie di Mt sono 20 citazioni esplicite e 42 implicite;



in totale Mt ha 40 citazioni esplicite e 108 implicite!

'Affinché si ADEMPISSE quanto era stato detto...'


1 Ecco, la vergine concepirà ...
Mt 1,23
Is 7,14


2 Dall'Egitto ho chiamato il mio
2,15
Os 11,1


figlio...


3 Un grido è stato udito in
2,18
Ger 31,15


Rama...


4 Sarà chiamato Nazareno...
2,23
Is 11,1?


5 Il paese di ' Zabulon e il paese
4,14b-16
Is 9,1-2


di Neftali ...


6 Egli ha preso le nostre
8, 17b
Is 53,4


infermità


7 Ecco il mio servo che io ho
12,18-21
Is 42,1-4


scelto


8 Aprirò la mia bocca in
13,35
Sal 78(77),2


parabole


9 Dite alla figlia di Sion...
21,5
Is 62,11


10 E presero trenta denari
27,9b-10
Zc 11,12-13 +


d'argento...

Ger 32,6-7

3. BREVE STORIA DELL'INTERPRETAZIONE DI MT

Strecker intitola la sua ricerca sulla teologia di Matteo: 'La via della giustizia'.  E non a caso.  Matteo infatti sottolinea più di ogni altro evangelista la centralità dell'etica: non chi dice, ma chi fa entrerà nel Regno dei cieli.  Anzi, "se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli', dichiara il Maestro all'inizio del suo primo discorso (Mt 5,20).

Quest'accentuazione etica è stata causa di contestazione fin dai tempi antichi.  Specialmente il passo che apre il discorso del monte, dove Gesù dichiara di non essere venuto ad abolire la Legge e Profeti (Torah e Nebiim) ma piuttosto 'a dare compimento" (Mt 5,17).  Non potendo accettare una tale prospettiva, Marcione non esita ad escludere Mt dal canone dei libri ispirati in quanto contrapposto a Paolo!

Lutero risolve la conflittualità implicita nel primo vangelo riconducendo Matteo a Paolo.  Il radicalismo del discorso della montagna altro scopo non ha in definitiva che quello di mostrare la radicale incapacità umana di adempiere la legge, la innata peccaminosità dell'uomo e, conseguentemente, la necessità di aprirsi mediante la fede all'accoglienza della salvezza gratuita.

Questo problema attraversa anche l'esegesi protestante moderna.  La teologia liberale (1800) si serve di Mt per ricostruire il messaggio etico religioso di Gesù.  Ma ci si rende presto conto che Gesù non è semplicemente il Maestro di un'etica sublime.  Gesù è l'araldo dei veniente Regno di Dio, e questo vale anche per Mt e non solo per Mc!

Cosa comporta questa prospettiva escatologica? In che rapporto sta la predicazione del Regno con l'esigenza di conversione?  Quale spazio rimane per la speranza e per l'esperienza del dono dell'amore, della vita nuova?

Con l'avvento della RG il radicalismo etico di Mt è visto attraverso lo specchio della comunità.  Si dice, in altre parole: tale radicalismo non rispecchia semplicemente l'insegnamento di Gesù, ma intende rispondere ai problemi dei cristiani della seconda o terza generazione.  Si dice, se Mt ricorda il detto del Maestro: "Non chi dice Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli" è perché
vuole scuotere una comunità che rischia il formalismo religioso.  Non le belle parole e neppure semplicemente le belle preghiere (anzi i discepoli del Signore dovranno guardarsi dal moltiplicare le parole nella preghiera, come invece fanno i pagani: Mt 6), ma il fare la misericordia e la carità a chiunque ne abbia bisogno è il segno di riconoscimento per avere accesso al Regno dei cieli (Mt 25).

Dunque una crisi all'interno della comunità cristiana e non semplicemente ragioni esterne, quale il contrasto con l'interpretazione giudaica della Legge, spiegherebbe l'intento redazionale di Mt: 'Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà" (Mt 24,11-12).

Anche Fusco ritiene che i 'falsi profeti' condannati a conclusione del discorso del Monte (7,21-23) vadano identificati con falsi maestri cristiani (V.  Fusco, "Il "vissuto" della Chiesa di Matteo.  Appunti metodologici con esemplificazione da Mt 7,15-23': Asprenas 27 (1980) 3-26, alle pp. 18-26).

Al di là delle varie ipotesi che sono state avanzate e che si possono fare, una cosa sembra persistere come sfida e problema tutt'ora aperto: quale rapporto si dà in Mt tra la fede e le opere, tra l'imperativo etico e la grazia divina, l'azione salvifica compiuta da Dio in Cristo Gesù?  In questo vangelo l'indicativo (ossia l'evento salvifico) è forse totalmente assorbito nell'imperativo etico. E in questo caso merita ancora la qualifica di 'vangelo'.

IL DISCORSO SUL MONTE (Mt 5-7)

Il “discorso della montagna” di Mt 5,1-7,27 ha un notevole parallelo nel “discorso della pianura” di Lc 6,12-49( 6,17 : “luogo pianeggiante”).

Per molti aspetti i due testi sono diversi.

Le differenze maggiori sono:

a) l’estensione (il testo di Mt risulta tre volte ampio)

b) il punto di vista e quindi il messaggio

Lettura sincronica

Consideriamo il testo di Matteo come si presenta a noi, nella sua forma attuale, e anzitutto cerchiamo di comprenderlo così.

Dopo gli eventi che preparano l’attività pubblica di Gesù(predicazione di Giovanni,battesimo, tentazioni) e subito dopo gli inizi (annuncio del vangelo, chiamata dei primi discepoli, primi miracoli)Matteo inserisce il DM.

Sembra un’unità letteraria compatta.

Mettiamo in risalto le linee maggiori della sua struttura.

Il contesto fisico-gografico è esplicito in 5, 1-2 :”vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e , messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo”.

In seguito non si legge che Gesù abbia cambiato atteggiamento o si sia spostato; neppure le persone che stanno attorno o di fronte a lui vengono menzionate.

Quindi :Mt 5-7 riferisce un discorso  con 4 caratteristiche:

a) unica fonte(Gesù)

b) medesimo tempo-luogo(un giorno imprecisato, su un monte non nominato)

c) un uditorio uguale(le folle e i discepoli)

d) un tono prelevante(=insegnamento)

Una prima lettura suggerisce la seguente   struttura di fondo:
5,1-2   breve introduzione

5,3-16 dichiarazioni(= beatitudini,immagini “voi siete…”)

5,17-48  istruzioni circa la Legge (= un principio generale :”non abolire…ma portare a compimento”; più una serie di antitesi: “fu detto agli antichi…ma io vi dico…”;

6,1-7,20 : esortazioni (=le pratiche religiose:elemosina, preghiera, digiuno; più il modo di vivere:non affannarsi, non giudicare, entrare per la porta stretta, guardarsi dai falsi profeti…)

7,21-27 affermazioni generali (=non basta dire “Signore,Signore”, ma bisogna costruire su solide fondamenta…)

7,28-29  breve conclusione

Una lettura globale e dettagliata  del brano suggerisce le seguenti osservazioni d’insieme: le parole di Gesù riguardano soprattutto il presente e il futuro; egli si rivolge in maniera diretta ai suoi destinatari; ricorrente è il riferimento a Dio Padre; non poche volte si toccano temi esplicitamente ebraici.

FORMAZIONE DEL TESTO

E’ opinione diffusa tra gli studiosi che il DM sia, in larga misura, costruito da Matteo.

